
È questo il motto che serve 
a spiegare i motivi della 

mobilitazione studentesca di 
questi ultimi mesi.
L’articolo 34 della costitu-
zione italiana chiarisce im-
mediatamente il perché della 
protesta che vede protagoniste 
moltissime scuole italiane: La 
scuola è aperta a tutti. […] I 
capaci e meritevoli, anche se 
privi di mezzi, hanno diritto di 
raggiungere i gradi più alti de-
gli studi. […] La Repubblica 
rende effettivo questo diritto. 
La protesta è dilagata in tutta 
Italia, coinvolgendo migliaia 
di scuole. Non è stato questo 
o quell’orientamento politico 
che ha spinto gli studenti a far-
si sentire ed a muoversi nelle 
piazze; un ideale ci ha acco-
munato: una scuola accessi-
bile a tutti.  I ragazzi si sono 
uniti per porre fine alla demo-
lizione della scuola pubblica, 
perché è proprio questo il fine 
delle riforme di questi ultimi 
anni, cercare di distruggere la 
casa del sapere in cui non vi 
è discriminazione sociale, in 
cui ognuno può esprimere se 
stesso ed il proprio parere, in 
cui le capacità sono esaltate, in 
cui si creano uomini e donne 
in grado di migliorare la so-
cietà. Questi erano gli obbiet-
tivi dell’istituzione scolastica, 
persi di vista e travisati, poi-
ché si guarda alle scuole come 
ad aziende il cui unico scopo è 
garantire entrate economiche 
allo Stato. 
L’ultimo D.D.L. che ha infuo-
cato gli animi studenteschi è 
stato il n. 953 che prevede, tra 
l’altro, la sponsorizzazione da 
parte di privati, delle scuole; si 
verrebbero, così, a creare scuo-
le di serie A e scuole di serie 
B, e l’esclusione degli organi 
di rappresentanza all’interno 
dei vari consigli. 
L’opposizione è stata forte ed 
ha visto protagonisti non solo 
studenti ma anche docenti e 
genitori.  Nella maggior parte 
delle scuole si sono svolte for-
me di protesta, quali l’autoge-

stione e l’occupazione. Spesso, 
questi modi di protestare sono 
stati accusati di ledere il diritto 
allo studio e di essere “inutili”; 
queste opinioni risultano veri-
tiere solo nel caso in cui gli 
studenti siano poco informati, 
disinteressati ed approfittino 
del lavoro e della lotta di chi 
crede veramente in ciò che fa.  
Ma nella maggior parte dei 
casi questi giudizi risultano 
ampliamente smentiti grazie 
all’esempio di alcune scuole, 
come l’Istituto di Istruzione 
Superiore Emanuele Basile di 
Monreale in cui i risultati sono 
stati ben evidenti.  Abbiamo 
iniziato la protesta con un pe-
riodo di autogestione in cui si 
sono attuati corsi di fotografia, 
disegno, teatro, musica, dibat-
titi socio-politici, corsi di recu-
pero e potenziamento di varie 
materie; 
i n t e r a -
mente ge-
stiti dagli 
studenti, 
i ragazzi 
hanno di-
mostrato 
g r a n d e 
maturità 

e responsabilità nell’organiz-
zazione e nella gestione di tali 
progetti. 
Ciò dimostra che i giovani 
hanno interesse per il loro fu-
turo ed offrono un’immagine 
chiara di quella parte di socie-
tà che non si arrende e che lot-
ta con impegno per costruire 
un avvenire migliore.  Insieme 
a questo tipo di protesta mol-
te scuole hanno continuato a 
scendere in piazza manifestan-
do. Poiché lo Stato ha ignorato 
il grido degli studenti, si è pas-
sati ad una protesta più forte 
ed incisiva: l’occupazione dei 
locali scolastici. Passo non fa-
cile che ha scatenato parecchi 
dissensi tra i genitori, preoc-
cupati delle conseguenze di 
tale azione. Ma, grazie alla di-
sponibilità al dialogo da parte 
di alunni, genitori e professori, 
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Settimana di
preghiera unità

dei cristiani

La crisi che il nostro paese attraversa, 
culturale prima che economica e so-

ciale, chiede ai credenti un supplemento 
di impegno a partire da una formazione 
sociale che disponga a una forma di cari-
tà, capace di esprimersi, nella sua forma 
alta, anche nel servizio della politica.
Nella situazione creatasi all’indomani 
della fine della DC in molte comuni-
tà parrocchiali si ritiene che parlare di 
politica possa essere un’occasione di 
divisione, e pertanto se ne prescinde. In 
realtà, pur nella dovuta distinzione degli 
ambiti, la comunità cristiana deve forma-
re le coscienze ad una sensibilità sociale 
a partire dalla Parola, dalla Dottrina so-
ciale e concretizzata nel discernimento 
comunitario. La cura del bene comune 
è infatti chiamata, esigente e necessaria, 
per tutti. 
Scriveva il beato Giuseppe Toniolo che 
«se a raggiungere questo ideale… fosse, 
nostro malgrado, necessario schierarci 
col popolo soltanto, noi non esiteremmo 
un istante fra i deboli e sofferenti da un 
lato e i forti e gaudenti dall’altro».
Il panorama politico con cui ci avviamo 
alla scadenza elettorale è in continuo 
movimento, tutt’altro che stabilizzato, e i 
partiti presenti registrano scomposizioni 
e nuove presenze. Non è facile immagi-
nare quale coalizione potrà assumersi la 
responsabilità di governo in una fase in 
cui è irrinunciabile completare il risana-
mento economico ed avviare in maniera 
decisa le riforme istituzionali. I partiti 
non hanno riformato il sistema elettora-
le e molti si presentano con liste carat-
terizzate dalla presenza sul simbolo del 
nome del leader. La campagna elettorale 
rischia di offrire l’immagine di una poli-
tica rissosa e mette in ombra i contenuti 
essenziali per la ripresa e il lavoro. 
I sondaggi parlano di un forte assen-
teismo. Stando così le cose, la nuova 
stagione di impegno del cattolicesimo 
italiano nella politica, non può che fare 
riferimento ad aspetti programmatici 
fondamentali, che si riferiscono a con-
crete situazioni legate alla vita delle 
persone e alla possibilità complessiva di 
sviluppo del Paese. Se da un lato, come 
è stato spesso richiamato, sono in primo 
piano i cosiddetti valori non negoziabili 
(rispetto e difesa della vita umana, fami-
Continua a pag. 7
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EDITORIALE
La cura del bene

comune:
chiamata, esigente e 
necessaria, per tutti

Le nostre scuole non sono aziende,
la cultura non si vende
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Simona Schiera

si è aperto un dibattito costrut-
tivo che ha portato buoni ri-
sultati e grande collaborazione 
tra le parti. Attraverso collette 
economiche (non sono stati di-
sponibili i fondi di Istituto) si 
è migliorato l’aspetto dell’edi-
ficio scolastico. Si sono realiz-
zati murales e progetti per pu-
lire l’interno e l’esterno della 
struttura; vengono aggiustati 
banchi, sedie, porte da tempo 
mal ridotti. Tutto ciò vede la 
partecipazione di ragazzi vo-
lenterosi il cui scopo è miglio-
rare la scuola, rimboccandosi 
le maniche ed impegnandosi 
con costanza.
L’unione venutasi a creare ha 
dato un forte segnale che qual-
cosa deve cambiare e che con 



Seminaristi in formazione 

Affettività e Relazionalità
Tra le diverse dimensioni 

della formazione cristiana ed 
in particolar modo sacerdotale, 
“l’affettività” e la “relazionalità” 
meritano una particolare 
considerazione, sia per gli aspetti 
pratici ed immediati, sia perché 
strettamente legati al mistero 
dell’Unità nella Chiesa.    
Per approfondire l’argomento, 
l’equipe formativa del seminario 
di Monreale, prendendo anche 
in considerazione alcune 
sollecitazioni mosse dagli stessi 
seminaristi, ha ritenuto opportuno 
inserire tra gli incontri culturali 
per l’Anno della Fede, una serie 
di incontri sul tema dell’affettività 
e della relazionalità. Sono 
stati invitati,  Serafina Geraci, 
psicologa, Vito Ferri, psicologo e 
sociologo,  Paola Geraci, medico, 
che hanno accettato l’invito, mettendo a 
disposizione la loro esperienza cristiana, 
umana e professionale. 
I temi sono trattati a partire da alcune 
osservazioni sulla “maturità” e sulla 
“persona”. La  “maturità” è un’ideale 
che va perseguito nell’oggi e il suo 
perseguimento, non va subordinato a 
fattori come l’età o le mere capacità 
individuali. La riduzione utilitaristica, 
che permea così profondamente la nostra 
società, rischia di coinvolgere la stessa 
persona, spesso valutata per ciò che può 
dare (utilitaristicamente) e non per ciò 
che realmente è. La persona va allora 

riaffermata nell’integrità dei propri livelli 
di dimensione fisica, psichica, spirituale, 
socio-culturale ecc. ; assolutizzare una 
dimensione su un’altra, comporta una 
riduzione della dignità della persona, che 
va, invece, sempre considerata nella sua 
interezza. Iniziamo, dunque, a focalizzare 
i temi dell’affettività e della relazionalità, 
con la consapevolezza che questi aspetti 
coinvolgono tutto il nostro essere nella 
sua unità. All’unità della persona, nelle 
diverse sfaccettature, corrisponde, come 
in un gioco di simmetrie in un orizzonte 
più ampio, l’Unità della Chiesa a partire 
dal mistero delle Trinità. L’identità del 
cristiano trova la sua piena affermazione 

nell’integrità personale e, al contempo, 
nel suo legame con la Chiesa comunione, 
frutto della Trinità.    
 Ci aiuta in questa riflessione l’esortazione 
post sinodale Pastores Dabo Vobis: “È 
all’interno del mistero della Chiesa, 
come mistero di comunione trinitaria 
in tensione missionaria, che si rivela 
ogni identità cristiana, e quindi anche  
la specifica identità del sacerdote e del 
suo ministero”(PDV 12). Così infatti si 
esprime Gesù: «Padre santo, custodisci nel 
tuo nome coloro che mi hai dato, perché 
siano una cosa sola... Come tu, Padre, sei 
in me e io in te, siano anch’essi in noi 
una cosa sola, perché il mondo creda che 

tu mi hai mandato». (Gv 
17,11.21).
Come seminaristi in formazione 
ci viene ricordato che la 
nostra missione sarà rivolta 
a destinatari concreti: “Il 
ministero del sacerdote è sì di 
annunciare la Parola, celebrare il 
Sacramento, guidare nella carità 
la comunità cristiana «nel nome 
e nella persona di Cristo», ma 
questo rivolgendosi sempre e 
solo a uomini concreti. Occorre 
che il sacerdote plasmi la sua 
personalità umana in modo da 
renderla ponte e non ostacolo per 
gli altri nell’incontro con Gesù 
Cristo Redentore dell’uomo; è 
necessario che, sull’esempio di 
Gesù che «sapeva quello che 
c’è in ogni uomo», il sacerdote 
sia capace di conoscere in 

profondità l’animo umano, di intuire 
difficoltà e problemi, di facilitare 
l’incontro e il dialogo, di ottenere fiducia 
e collaborazione, di esprimere giudizi 
sereni e oggettivi. Non solo, dunque, 
per una giusta e doverosa maturazione 
e realizzazione di  sé, ma anche in vista 
del ministero i futuri presbiteri devono 
coltivare una serie di qualità umane 
necessarie alla costruzione di personalità 
equilibrate, forti e libere, capaci di portare 
il peso delle responsabilità pastorali” 
(PDV 43).

Francesco Di Maggio
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Andrea Palmeri

La sera dell’undici dicembre, 
insieme alla comunità del 

Seminario di Trapani, abbiamo 
avuto la possibilità di conoscere 
p. Dino Tessari, sacerdote mis-
sionario della congregazione de-
gli Oblati di Maria Immacolata, 
che per tanti anni ha svolto il suo 
servizio pastorale in Indonesia. 
Ogni anno, infatti, i missionari 
bussano alle porte dei Seminari 
per offrire la loro testimonian-
za di fede vissuta nelle terre 
di missione, perché cresca in 
coloro che si preparano ad es-
sere sacerdoti un forte slancio 
missionario. Padre Dino ci ha 
raccontato la sua esperienza in 
Indonesia partendo dal fonda-
mento della missione che, anche 
per la Nuova Evangelizzazione 
dell’Europa, è la gioia di essere 
cristiani. La chiesa è missiona-
ria e non può non esserlo perché 
la gioia è il suo fondamento, ed 
essa nell’annuncio del Vangelo 
va comunicata, contagiata. 
P. Dino ha voluto organizzare 
il suo discorso con noi tramite 
quelli che, secondo la sua espe-
rienza, dovrebbero essere le ca-
ratteristiche di un missionario 
nell’esercizio del suo compito. 
La prima cosa che si richiede ad 

un missionario 
è l’ascolto. La 
seconda è vede-
re le necessità 
della gente e 
rendersi dispo-
nibili, anche se 
apparentemen-
te tutto quello 
che si fa o si 
dice non ha un 
riscontro im-
mediato con 
l’evangelizza-
zione stessa. 
Si può aiutare 
qualcuno, nel 
nome di Cri-
sto, senza che 
l’altro conosca 
Cristo stesso. Tutto questo, 
però, è possibile farlo solo se si 
è disposti ad amarli in nome di 
Gesù. Soltanto dopo questi primi 
passi e dopo aver avuto pazienza 
e atteso il tempo per gettare la 
semente, ed aver avuto modo di 
parlare del nostro Dio che ama a 
tal punto gli uomini da mandare 
il Suo Figlio Unigenito, Gesù, 
solo lì si può iniziare a sperare 
che questi primi semi gettati pos-
sano portare frutto. P. Dino, con 
molto entusiasmo, ci raccontava 

che nella sua esperienza, i frut-
ti sono nati e cresciuti, e che da 
un numero inesistente di catto-
lici, grazie a questa missione, si 
è passati a numeri decisamente 
più elevati. Conosciuto Cristo 
e ciò che Egli ha fatto per noi, 
sono stati tanti coloro che hanno 
chiesto di essere battezzati e così 
pian piano si è formata una vera 
e propria comunità, che sentiva 
e sente l’esigenza di incontrarsi 
settimanalmente e di parlare an-
che semplicemente di Gesù. Una 

volta battez-
zati sono 
loro stessi 
a chieder-
ti una cosa 
davvero bel-
la: cosa pos-
so fare per 
la Chiesa? 
I laici sono 
una risorsa 
davvero for-
midabile per 
le comunità. 
Tra di loro 
ci sono vari 
responsabi-
li, per tutta 
la comunità, 
per la litur-

gia, ecc. La Parola di Dio è il 
loro nutrimento e la loro forza: e 
come dicevamo prima, i ragazzi 
stessi si ritrovano a meditarla, si 
chiedono come metterla in prati-
ca, e sono un esempio per i loro 
amici e compagni musulmani. 
In Indonesia p. Dino ha scoper-
to, a partire dalla celebrazione 
della messa, il senso della Chie-
sa come famiglia, e ciò è visibile 
da come l’Eucarestia sia il vero 
centro di tutto. La Celebrazione 
Eucaristica veniva celebrata nel-

lo stesso luogo circa due, tre vol-
te l’anno, a causa delle difficoltà 
di spostamento, ma la testimo-
nianza che abbiamo avuto modo 
di ascoltare ci ha sottolineato 
come tutta la comunità fremes-
se e si preparasse nel migliore 
dei modi, aspettando l’arrivo di 
Gesù tramite le mani consacrate 
del sacerdote. 
E allora per noi seminaristi la 
domanda potrebbe essere: come 
essere missionari da sacerdoti? 
P. Dino risponderebbe che lo si 
è comprendendo che non si è 
preti “di una comunità”, ma del-
la Chiesa intera; questo ti porta 
ad avere attenzione per i lon-
tani, per le povertà dalle mille 
sfaccettature che si incontrano 
quotidianamente. È proprio in 
Seminario che deve essere sen-
tito molto forte il fatto di essere 
sacerdoti come uomini di comu-
nione. Padre Dino ha concluso 
dicendo a noi seminaristi: “Amo 
la Chiesa perché c’è ancora qual-
cuno che è disposto a morire per 
il Vangelo e quando celebro mi 
ricordo sempre dei miei compa-
gni martiri che sono stati uccisi 
in missione a causa di Gesù e 
della Sua Parola”.

... ci ha raccontato la sua esperienza



C’è un modo di pensare la fede che 
allontana dalla Chiesa i cercatori di 

Dio. È il modo di chi riduce il cristianesi-
mo ad un insieme di credenze o di norme 
morali. Di regole, di tappe e di certificati. 
E c’è un modo, invece, che attrae chi è 
alla ricerca. È il modo di chi coglie nella 
fede la possibilità di incontrare personal-
mente Dio. E testimonia nella vita la ve-
rità dell’Incontro. C’è un modo di vivere 
la fede che acceca le menti e inaridisce 
i cuori. È il modo di chi si serve anche 
delle cose di Dio per realizzare se stesso. 
E c’è, al contrario, un modo che illumi-
na l’intelligenza e riscalda il cuore. È il 
modo di chi si lascia condurre docilmente 
dal Signore. Consapevole che la propria 
vita è in mani buone. Addirittura c’è un 
modo per uccidere Dio. Per imbavagliar-
lo, per legarlo mani e piedi. È il modo di 
chi non sa più farsi sorprendere dal Si-
gnore, di chi pensa di poter gestire Dio 

e non lascia a Lui l’iniziativa. È il modo 
dei funzionari di Dio, il modo di chi in-
dica ad altri la Via ma si guarda bene dal 
percorrerla. È il modo di chi ha trasfor-
mato grottescamente il cammino della 
fede in un gioco dell’oca, con passi avan-
ti e indietro, con premi e penalità.  Di-
menticando che siamo sempre, tutti, ogni 
giorno, al punto di partenza. Che nessuno 
viene prima, nessuno dopo. C’è un modo 
per stare con Cristo e non incontrarlo. È 
il modo del giovane ricco, guardato con 
amore da Gesù, eppure troppo preso dal-
le sue “cose buone” per fare spazio a Cri-
sto. È il modo dei farisei, che sentono le 
parole di Cristo ma non le ascoltano. Ve-
dono Cristo, ma non lo guardano. Ma c’è 
un modo anche per incontrare Dio. Per 
accorgersi della sua presenza. Un modo 
per intravederne il volto. È il modo di chi 
si arrende a Lui. Dopo aver lottato stre-
nuamente. Il modo di chi si lascia sedurre 

da Lui, anche se prima ha opposto resi-
stenza. È il modo di chi si è finalmente 
lasciato trovare nella propria nudità. Il 
modo di chi mostra al Signore le proprie 
ferite. È il modo di chi si accorge che 
Dio è stato sempre vicino. Che era dentro 
la storia; anzi, che Lui era la storia. È il 
modo di chi nel buio più fitto scorge una 
Luce gentile. C’è un modo per respirare 
Dio. È il modo di chi si lascia abitare dal 
Silenzio. Il modo di chi adora il Mistero 
anche nelle piazze delle città. Il modo di 
chi sa scorgere, dietro la pupazzata della 
vita, le ferite sempre aperte di un’uma-
nità “gaudente e disperata”. C’è solo un 
modo per credere davvero in Dio. Ed è 
il modo di chi ha la certezza che Lui per 
primo ha creduto in noi. In ciascuno di 
noi. Compromettendosi fino in fondo con 
le nostre storie. Lasciandosi financo feri-
re dai nostri mali per poterci guarire con 
le sue ferite.

3Vita della diocesi

di Andrea Sollena

Areopago
C’è modo e modo

Cammino di fede o gioco dell’oca?

L’annuale “Celebrazione del Manda-
to” per i Ministri straordinari del-

la Comunione Eucaristica è avvenuta 
in Cattedrale nel segno e nel ricordo di 
San Giuseppe Maria Tomasi, vissuto dal 
1649 al 1713, il cui studio e soprattutto 
l’insegnamento offrirono alla Chiesa una 
profezia vissuta della teologia, della spi-
ritualità e della pastorale liturgica. Giove-
dì 3 gennaio, tutti i Ministri ancora una 
volta hanno rinnovato la consuetudine di 
venire pellegrini nella nostra chiesa ma-
dre della diocesi, per ricevere dall’Arci-
vescovo il rinnovo del mandato perché lo 
possano esercitare a favore dei fratelli e 
sorelle infermi delle diverse parrocchie 
della nostra Arcidiocesi.
Quest’anno hanno ricevuto per la prima 
volta il mandato 45 candidati provenienti 
dalle comunità parrocchiali di Partinico, 
Terrasini, Giuliana, Monreale, Malpasso, 
Capaci, Prizzi, Trappeto, Chiusa Sclafani, 
Roccamena, Carini, Bisacquino e Cinisi. 
Sono fedeli presentati all’Arcivescovo 
dai confratelli parroci e dai membri dei ri-
spettivi Consigli pastorali parrocchiali. È 
ancora una volta un gruppo numeroso che 
esprime il grande amore e la particolare 
attenzione e cura pastorale delle comuni-
tà verso i fratelli e le sorelle infermi. 
Il Santo Padre, in questo Anno della Fede 
ci invita a riscoprire la bellezza di essere 
amici di Gesù e di essere portatori di lui e 
sua presenza viva tra i fratelli. 
Scrive Benedetto XVI: “In Cristo trova 
compimento ogni travaglio ed anelito 
del cuore umano. La gioia dell’amore, 
la risposta al dramma della sofferenza e 
del dolore, la forza del perdono davanti 
all’offesa ricevuta e la vittoria della vita 
dinanzi al vuoto della morte, tutto trova 
compimento nel mistero della sua Incar-
nazione, e della sua Risurrezione” (PF n. 
13).
Consolati e confortati da queste parole, 
tutti i Ministri sono impegnati nel deli-
cato e prezioso servizio che oggi viene 
loro affidato, consapevoli che viene loro 
richiesto un di più in disponibilità di tem-
po, vita di preghiera, esemplare condotta 
morale, formazione spirituale e dottrina-
le.
Mensilmente tutti i Ministri si incontrano 
a Poggio San Francesco per stare insieme 
e per sperimentare la verità e la bellezza 
di essere e sentirsi figli di un’unica Chie-
sa, per formarsi su alcuni temi e per pre-
gare insieme con giornate di ritiro. 

Uff. Liturgico
Serv. Catecumenato

A servizio 
della

Comunione

Nei giorni 3-5 gennaio 
2013, il Gruppo giovani 

della parrocchia Maria SS As-
sunta di Giuliana ha vissuto 
per il secondo anno consecu-
tivo l’esperienza del Campo 
Scuola Inver-
nale dal titolo: 
“La Parola di 
Gesù, in cam-
mino sulla via 
della Sapienza”. 
L’attività è stata 
svolta in una 
struttura detta 
Case Gebbia 
gestita e gene-
rosamente con-
cessa dal Corpo 
Forestale, si-
tuata nei boschi 
del territorio di 
Palazzo Adria-
no, all’interno 
della Riserva 
Natural is t ica 
R.N.O Monti di 
Palazzo Adria-
no e Valle del 
Sosio.
Come nell’edizione preceden-
te, la partecipazione è stata 
numericamente significativa, 
se teniamo conto che la par-
rocchia conta duemila fedeli 
in tutto; infatti i partecipanti 
sono stati 48 ragazzi dalla ter-
za media alle classi superiori 
con l’ausilio preziosissimo 
degli animatori adulti nel nu-
mero di 13. E’ stata proprio la 
disponibilità dei collaboratori 

adulti a rendere possibile an-
che quest’anno un’esperienza 
che non manca di sacrifici e 
di esigenti capacità organiz-
zative. Buona parte dei col-
laboratori sono membri di 

due associazioni presenti nel 
territorio e sempre disponibi-
li a sostenere le attività della 
parrocchia con tutto il mate-
riale logistico occorrente e 
con il servizio di ristorazione 
impeccabile. Essi sono i Vo-
lontari della Protezione Civile 
(Gruppo Corleone-Grifone) e 
l’Associazione Impronta Si-
cana. 
Diverse attività hanno carat-

terizzato la vita del campo: 
momenti di preghiera e rifles-
sione, guidate dal parroco don 
Luca Leone, su tematiche che 
hanno messo in risalto le virtù 
e la figura di Don Pino Puglisi 

quale esempio di cristiano e 
sacerdote coraggioso, aperto 
alla novità trasformante del 
Vangelo. Il tentativo è stato di 
stimolare nei ragazzi il matu-
rare di un sano spirito critico 
che sappia andare, quando è 
necessario, controcorrente. 
E’ stata proposta la celebra-
zione dell’eucaristia,  delle 
escursioni notturne e diurne, 
dei momenti di fraternità e 

di condivisione del servizio, 
l’incontro fraterno col gruppo 
giovanile della parrocchia di 
Burgio (AG), un incontro for-
mativo sulla sicurezza curato 
dai Volontari della Protezione 

Civile e molto 
ancora.
E’ emersa l’im-
portanza di 
staccare dalla 
quot id iani tà , 
dalla famiglia, 
dalle proprie 
abitudini e dai 
propri ambienti 
per vivere mo-
menti forti di 
comunità e di 
condivisione, 
qui sta l’effica-
cia dello stru-
mento pasto-
rale del campo 
scuola . Certa-
mente la natura 
meravigliosa di 
cui il Signore 
ha privilegiato 
la nostra terra 

di Sicilia e le strutture a volte 
non molto conosciute di cui è 
dotata, unita alla preziosissi-
ma collaborazione dei fedeli 
laici adulti e delle famiglie e 
la vitalità dei ragazzi della no-
stra parrocchia, ci spronano a 
progettare momenti analoghi 
anche per il futuro e in tempi 
diversi dell’anno pastorale.

Giuliana

La Parola di Gesù,
in cammino sulla via della Sapienza

Luca Leone G.S.
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Madre Maria Rosa Zangara a Montelepre

Si è conclusa il 16 dicembre u.s., 
come da programma la settimana 

Zangariana celebrata a Montelepre. 
La settimana si è aperta con la mo-
stra che i ragazzi della scuola media 
“A.Manzoni” di Montelepre e Giardi-
nello, in collaborazione con l’associa-
zione culturale “NiCa”, hanno allestito 
con foto, i disegni accompagnati dalle 
didascalie sul tema “Le sette opere di 
misericordia”. Le opere esposte hanno 
offerto una visione in chiave moderna 
delle opere di misericordia corporale 
che per la Fondatrice delle Figlie della 
Misericordia e della Croce sono state 
espressione della sua totale dedizione al 
prossimo.
L’apertura della mostra domenica pome-
riggio è stata arricchita dalla presenta-
zione fatta dal nostro parroco don Santi-
no Terranova e dal Best-Stage di tutto il 
percorso realizzato dai ragazzi. 
La presenza dei tanti partecipanti, invi-
tati per l’occasione, autorità, il preside 

della scuola media, 
Filippo Terranova, 
suore provenienti dai 
vari istituti,  operatori 
pastorali,  insegnanti 
e genitori, hanno dato 
all’evento il giusto 
spessore che meritava
Il secondo appunta-
mento è stato vener-
dì 14 dicembre, nella 
Chiesa di Santa Rosa-
lia, con l’adorazione 
eucaristica cui hanno 
partecipato vari gruppi 
ecclesiali, confraterni-
te, nonché suore e tanti 
altri fedeli, che hanno 
reso grazie al Signore per avere dato alla 
nostra Chiesa diocesana una testimone 
della carità qual è Maria Rosa Zangara 
il cui carisma che sul nascere sembrava 
si stesse spegnendo, come per miraco-
lo, è stato vivificato dallo Spirito con le 

tante Figlie della Mi-
sericordia che oggi, in 
ogni parte del mondo, 
vivono lo spirito della 
Madre.   Accorata, alla 
fine, la preghiera com-
posta da Mons. Pio 
Vittorio Vigo, arcive-
scovo-vescovo emerito 
di Acireale, per questo 
anno Zangariano, re-
citata e poi distribuita 
a tutti i presenti come 
ricordo.
Sabato 15 le Suore 
hanno animato l’in-
contro di catechesi di 
entrambe le parroc-

chie, parlando della Madre Zangara, e di 
come Dio fa meraviglie con le vite dei 
figli che a lui si affidano. Grande lo stu-
pore dei bambini, quando, apprendono 
che Maria Rosa dall’età di sette anni ri-
ceve ogni giorno l’Eucaristia.   L’incon-

tro termina con un allegro canto mimato 
che i bambini imparano al momento e 
che continuano a cantare, compiaciuti 
poi, di aver ricevuto un opuscolo a fu-
metti con la vita della Serva di Dio. 
Altro momento importante, è stata la 
conferenza di don Mario Golesano, par-
roco della parrocchia di Brancaccio a 
Palermo, che parlando della “Spirituali-
tà ed attualità della Madre Zangara”, ha 
evidenziato la tenacia di una donna che 
“Per amore, solo per amore”, si lasciava 
vivere e condurre dal Signore.
La settimana Zangariana si è chiusa con 
la concelebrazione eucaristica, presie-
duta da mons. Pio Vigo e concelebrata 
dai nostri parroci di Montelepre. nella 
Chiesa Madre, gremita di fedeli.
A conclusione della celebrazione, molto 
toccanti le parole di  ringraziamento che 
la Madre Generale ha rivolto a tutti colo-
ro si sono spesi nei diversi ambiti perché  
l’evento avesse maggiore risonanza. 

La vita dell’uomo si svolge tutta nel 
tempo. La percezione che l’uomo 

ha della realtà è misurata dal tempo. 
Tuttavia egli non riesce a comprendere 
l’intima natura del tempo, che rimane 
per lui indefinibile e, per certi aspetti, 
misteriosa. I credenti però sanno che Dio 
per incontrare l’uomo e per dialogare con 
lui, ha agito nel tempo ed è entrato nella 
storia. Dall’evento dell’incarnazione 
del Cristo il tempo è stato “santificato” 
e riempito della sua presenza. Così il 
tempo stesso, nel suo svolgersi, 
permette a tutti gli uomini 
che vengano a contatto con il 
Signore per mezzo della fede e 
dei sacramenti.
Il ritmo dell’anno liturgico 
alterna feriale e festivo, solenne 
e ordinario. Da tempi ben 
caratterizzati - non a caso definiti 
“forti” - come l’Avvento, la 
Quaresima, il Tempo di Pasqua, 
si passa al tempo dell’anno, il 
cosiddetto “Tempo Ordinario” 
o «Per Annum». Le grandi 
solennità della Pasqua e del 
Natale lasciano il posto a uno 
stile vivace e sobrio insieme: 
è questo il tempo propizio 
per riscoprire in tutta la sua 
ricchezza la Domenica, giorno 
dell’incontro con il Signore 
risorto. Giorno che ritma 
l’anno liturgico e ci richiama 
a un rapporto equilibrato tra 
lavoro e riposo; Giorno in cui 
salvaguardare in mezzo a tutto 
il nostro “fare” uno spazio di gratuità per 
celebrare l’amore di Dio che ci salva.
Il tempo ordinario è costituito da trentatré 
o trentaquattro settimane collocate una 
parte dopo la festa del Battesimo di Gesù 
(domenica dopo l’Epifania), l’altra parte 
dopo Pentecoste. Esso è “ordinario” nel 
senso che celebra il mistero di Cristo 

nella sua globalità, lungo il ritmo delle 
settimane e delle domeniche. Veniamo 
aiutati in questo dalla lettura semicontinua 
di uno dei Vangeli sinottici (Marco per 
l’anno B, come avviene quest’anno, 
Matteo per l’anno A e Luca per l’anno 
C) in cui, al di là dei grandi misteri di 
cui facciamo memoria in particolari 
momenti, incontriamo la persona di Gesù 
nelle sue parole e nel suo stile di vita, 
i suoi incontri con le persone, il tempo 
condiviso con i discepoli, l’insegnamento 

e le guarigioni donati nelle situazioni più 
inaspettate.
Vivere e celebrare il mistero di Cristo 
nell’ordinario significa accettare di vivere 
da discepoli nella fedeltà di ogni giorno, 
ascoltare e incontrare il Maestro nel 
quotidiano, riconoscere che Dio si china 
su di noi e ci salva nella concretezza della 

nostra esperienza personale.  La tradizione 
romana colloca all’interno del Tempo 
Ordinario alcune solennità del Signore: 
Santissima Trinità, Corpo e Sangue di 
Cristo (Corpus Domini), Sacro Cuore 

di Gesù, Cristo Re dell’universo (ultima 
domenica dell’anno liturgico). Anche 
queste feste, incentrate sulla persona di 
Cristo, ne sottolineano il mistero in senso 
globale e presentano temi che possono 
essere avvicinati a quelli delle altre 
domeniche del tempo ordinario. 
Questo periodo dell’anno liturgico aiuta a 
prendere coscienza dell’impegno morale 
cristiano, con tutte le implicazioni che 
questa affermazione porta con sé. È il 
tempo in cui la vita nello Spirito è destinata 
ad approfondirsi, a concretizzarsi, al fine 
di condurre i cristiani ad una matura e 
consapevole opzione per Dio-Padre e 
per il suo figlio Gesù. La liturgia delle 
settimane “per annum” si svolge tutta 
all’insegna dello Spirito, quasi come una 

enucleazione in chiave vitale di impegno 
concreto della sua azione misteriosa, ma 
reale, nell’esistenza del cristiano, nella 
Chiesa e nel mondo.
Il tempo così vissuto diventa «luogo» 

del passaggio pasquale dei credenti 
da questo mondo al Padre e «spazio» 
concreto in cui il Regno, inaugurato 
da Cristo, si va costruendo e dilatando 
nella storia fino a che non si sarà 
compiuto alla fine dei tempi. Quali 
sono le esigenze che la costruzione 
del Regno di Dio pone ai cristiani? 
Quale impegno è loro richiesto per 
affrettare questa «ora»? Sono due 
interrogativi a cui la liturgia del Tempo 
Ordinario cerca di dare risposta per 
stimolarli a mettere a disposizione 
dell’adempimento del disegno divino le 
loro forze, capacità e carismi. E anche 
questo per una esigenza di fedeltà 
alla vocazione ricevuta e alla grazia 
accolta; in una parola, quella esigenza 
di «incarnazione» che è essenziale al 
cristianesimo.
In questa ottica, si comprende un’altra 
caratteristica del Tempo Ordinario, 

ossia il largo spazio riservato alla 
celebrazione delle feste di Maria e 
dei Santi, la cui memoria ha senso e 
fondamento in rapporto al mistero di 
Cristo e perciò della salvezza. Maria, in 
effetti, vi ha preso parte in modo diretto 
e con un ruolo preminente; i Santi lo 
hanno realizzato ognuno  secondo i 
doni ricevuti e come concreta risposta 
a precise istanze di tempo e di luogo. 
Venerare questi fratelli, che hanno già 
conseguito la pienezza del mistero di 
Cristo, significa per i cristiani che sono 
ancora in cammino essere sostenuti 
dal loro esempio e fortificati dalla loro 
intercessione, realizzare la comunione 
dei Santi, progredire, nella speranza, per 
la via della perfetta santità.

Ufficio Liturgico diocesano

Il Tempo Ordinario

Giacomo Sgroi



Dal 18  al 25 gennaio da 
parte dei Cristiani delle 

diverse confessioni si celebra  
la Settimana di preghiera per 
l’unità dei Cristiani. Da qualche 
anno, questa Settimana, per l’in-
traprendenza del nuovo diret-
tore dell’Ufficio diocesano per 
l’Ecumenismo e il Dialogo in-
terreligioso, don Antonino Pileri 
Bruno, nella nostra diocesi viene 
organizzata con particolari ini-
ziative di studio e di preghiera.  
L’Anno della Fede, indetto dal 
Santo Padre nel 50° anniversa-
rio dell’apertura del Concilio 
Vaticano II, sta dando l’opportu-
nità a molti credenti di riscoprire 
i documenti del Concilio perché 
se ne possano mettere in pratica 
gli insegnamenti e quindi anche 
la Settimana di preghiera per 
l’Unità dei Cristiani non poteva 
che essere all’insegna della ri-
scoperta dei documenti concilia-
ri, soprattutto quelli che parlano 
del dialogo fra i Cristiani.
Il primo incontro tenuto dal 
Prof. Filippo Santi Cucinotta 
ofm capp., docente presso la 
Facoltà Teologica di Sicilia, ha 
consentito di poter avere una at-
tenta prospettiva ecumenica sul 
concilio, sottolineando il ruolo 

dei Padri 
Orientali 
nel Vati-
cano II.
Il secon-
do incon-
tro sulla 
“Unitatis 
Redinte-
g ra t io” , 
d e c r e -
to con-
c i l i a r e 
sull’Ecu-
m e n i -
smo, te-
nuto da Francesco Conigliaro, 
docente presso l’Università di 
Palermo, ha messo in luce come 
l’unità dei cristiani sia necessa-
ria per dare maggiore credibilità 
al  Vangelo che i seguaci di Gesù 
annunziano; l’unità è dono di 
Dio che bisogna chiedere con la 
preghiera, ma deve essere anche 
frutto dell’impegno di ogni cre-
dente. “Promuovere - si legge 
nel documento conciliare  - il ri-
stabilimento dell’unità fra i Cri-
stiani è uno dei principali eventi 
del Concilio Vaticano II. Da Cri-
sto Signore la Chiesa è stata fon-
data una e unica, eppure molte 
comunioni cristiane propongono 

se stesse 
agli uomi-
ni come 
la vera 
eredità di 
Gesù Cri-
sto. Tutti 
invero as-
seriscono di 
essere discepoli del Signore, ma 
hanno opinioni diverse e cam-
minano per diverse vie, come se 
Cristo stesso fosse diviso. Tale 
divisione non solo si oppone 
apertamente alla volontà di Cri-
sto, ma è anche di scandalo al 
mondo e danneggia la più santa 
delle cause: la predicazione del 
Vangelo ad ogni creatura”.

Altro momento saliente la pre-
sentazione del Catechismo che 
Ludovico II Torres fece redi-
gere, da padre Luca Matranga, 
per gli ortodossi provenienti 
dalla penisola balcanica, che 
il suo predecessore, Cardina-
le Giovanni Borgia, accolse 
nel territorio dell’Arcidiocesi, 
mettendo loro a disposizione 
una “Piana” dove s’insediaro-

no, detta in seguito degli Alba-
nesi. Il catechismo fu scritto in 
Albanese ed è stato tradotto da 
Matteo Mandalà. 
La presentazione  del “Catechi-
smo di Luca Matranga e la sua 
commissione”, è stata curata 
dallo stesso Mandalà, docente 
presso l’Università di Palermo.  
“Nell’anno della fede - ha spie-

gato padre Pileri - si cerca di 
focalizzare l’attenzione sullo 
studio dei documenti concilia-
ri e sull’apporto che diedero al 
Concilio i padri ortodossi. La 
nostra comunità è da sempre un 
esempio di accoglienza ed inte-
grazione e lo dimostra l’ospita-
lità concessa agli esuli albanesi 
e l’attenzione mostrata dall’ar-
civescovo Torres per la loro for-
mazione nella fede, attraverso 
l’elaborazione di un catechismo 
nella loro lingua”.
La comunità di Piana degli Al-
banesi fu fondata nel XV secolo 
dai profughi provenienti dalla 
Penisola Balcanica, in segui-
to all’invasione turca. A queste 
genti, con atto del 30 agosto 
1488 furono assegnati dall’arci-
vescovo Borgia i feudi di Mer-
cu e Ayndingli. Le capitolazioni 
stipulate, approvate in seguito 
anche dal “Breve” di Papa Sisto 
IV, furono scritte in albanese e 
in italiano. 
Tra le altre iniziative che han-
no arricchito la celebrazione 
dell’Ottavario una celebrazione 
della Parola di Dio interconfes-
sionale tenuta nella chiesa Ma-
dre di Terrasini.
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Edith Bommarito

Maria Modica

Mercoledì 23 
gennaio scorso 

è stato celebrato nella 
chiesa madre di Ter-
rasini, per la prima 
volta, un momento di 
preghiera ecumenica.
Erano presenti in 
questa celebrazione 
Don Renzo Cannella, 
arciprete di Terrasini, 
Don Antonino Pile-
ri Bruno, direttore 
dell’Ufficio diocesa-
no per l’Ecumenismo 
e il Dialogo interreligioso, il 
Pastore Georg Welker della 
Chiesa Evangelica Luterana 
di Palermo, il Pastore Peter 
Ciaccio della Chiesa Valde-
se e Metodista di Palermo e 
il Cappellano David Philips 
della Chiesa Anglicana di Pa-
lermo.
Questo incontro con i membri 
della varie Chiese cristiane è 
stato accolto con vivo e since-
ro interesse dai cittadini e dai 
cristiani cattolici di Terrasini, 
e dai membri delle altre Chie-
se cristiane, convenuti appo-
sitamente da Palermo e dai  
paesi vicini.
Il Pastore Ciaccio, commen-
tando l’Inno alla carità della 
Prima Lettera di Paolo ai Co-
rinti, ha messo in evidenza 

come il carisma più grande 
sia la carità; infatti, la fede e 
la speranza passeranno, solo 
la carità resta e i discepoli di 
Gesù devono saperla praticare 
partendo dall’accoglienza re-
ciproca. Il Pastore ha conclu-
so la sua predica esprimendo 
la speranza che in futuro con-
tinui un autentico e profon-
do dialogo tra tutte le Chiese 
cristiane. Don Antonino Pile-
ri ha proclamato il brano del 
Vangelo di Marco dell’esor-
cista straniero che scacciava i 
demoni nel nome di Gesù, al 
quale gli Apostoli proibisco-
no di farlo  (Mc 9,38-41) e si 
è soffermato particolarmen-
te sull’espressione di Gesù: 
“Non glielo impedite, perché 
non c’è nessuno che faccia 
un miracolo nel mio nome, e 

subito possa parlare 
male di me: chi non 
è contro di noi, è per 
noi”. A conclusione 
della Liturgia del-
la Parola l’arciprete 
don Renzo Cannel-
la, il pastore Georg 
Welker e il cappel-
lano Davide Philips, 
ognuno nella propria 
lingua, hanno invo-
cato su tutti presenti 
la benedizione del 
Padre e del Figlio e 

dello Spirito Santo, esprimen-
do nella confessione trinitaria 
la fede in un solo Signore, un 
solo battesimo, un solo Dio e 
Padre di tutti, che è al di sopra 
di tutti, opera per mezzo di 
tutti ed è presente in tutti (Cfr 
Ef 4,5-6).
Questo incontro è stato per 
tutti i presenti un avvenimento 
molto toccante e commoven-
te. Il coro della parrocchia ha 
accompagnato la celebrazio-
ne eseguendo dei canti molto 
belli e appropiati.
La gioia e il gradimento 
dell’evento da parte dei pre-
senti sono stati sottolineati 
alla fine dell’intera celebra-
zione con  un applauso scro-
sciante e prolungato.

Ufficio per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso

Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani

Terrasini
Un autentico e profondo dialogo



La parrocchia di Pioppo ha inaugurato 
l’Anno della fede, indetto dal Santo 

Padre, con una celebrazione eucaristica al 
termine della quale il nostro par-
roco, don Nicola Di Lorenzo 
ha benedetto il nuovo centro 
Caritas intitolato a P. Ba-
silio da Butera, un frate 
cappuccino che ha svolto 
il suo ministero a Pioppo 
e ha dedicato la sua vita a 
servizio degli umili e pove-
ri. Ancora oggi gli abitanti 
lo ricordano con venerazio-
ne e come esempio da emula-
re. L’attenzione ai più poveri è ormai un 
obiettivo che ognuno di noi porta dentro 
se, da quando abbiamo avuto la possibilità 
di conoscere Biagio Conte da vicino, sen-
tire le sue paure e preoccupazioni e ascol-
tare le sue parole di speranza e di fede. La 
parrocchia di S. Anna ha posto al centro 
dell’attenzione i più deboli, gli indifesi, i 
dimenticati, le famiglie e i bambini. 
Benedetto XVI spesso nel suo angelus do-

menicale pone l’attenzione sull’accoglien-
za e sull’ospitalità dell’indigente “Non bi-
sogna avere paura della povertà, bisogna 

saperla affrontare per comprendere 
quali siano i rimedi per supe-

rarla e riuscire a portare una 
parola di conforto anche 
a chi si sente per le diffi-
coltà economiche solo al 
mondo”. Il centro Caritas 
pioppese vede la parteci-
pazione di molti volontari 

e una utenza di circa 280 
famiglie che, per il piccolo 

paese, è un numero ingente. Si 
forniscono beni di prima necessità,  e si 
coglie nello stesso tempo l’occasione di 
far sentire alla persona bisognosa il calore 
dell’affetto dei volontari e della comunità 
parrocchiale. 
Dovremmo riflettere perché, utilizzando 
le parole di Biagio Conte, le persone che 
chiedono aiuto oggi sono le stesse che fino 
a poco tempo fa contribuivano o venivano 
a dare. Sicuramente  il martirio economi-

co del nostro paese ali-
menta forte angoscia 
per il futuro e causa 
una maggiore pover-
tà di quelle famiglie 
che sono costrette a 
spendere i loro pochi 
risparmi in beni stret-
tamente necessari e 
spesso non riescono 
ad arrivare alla fine 
del mese. 

Affidare alla scrittura il 
compito di fare memoria, 

trasferendo emozioni e ricordi 
su carta, tale è l’obiettivo 
perseguito dall’Associazione 
Culturale mons. Onofrio 
Giglio, attiva nel territorio della 
Valle dello Jato dall’indomani 
della morte di padre Giglio, 
avvenuta l’8 marzo del 2002. 
Tra i soci uomini e donne, ma 
anche giovani del territorio, che 
hanno deciso di fare tesoro della 
ricchezza d’animo del Sacerdote, 
credibile testimone dell’amore 
di Dio, continuando a diffondere 
le spinte socio-culturali che ne 
caratterizzavano la pastorale. Un 
pastore a servizio della comunità 
che Dio gli aveva affidato, dal 
forte amore per i più poveri, i 
sofferenti, gli ultimi. A dieci 
anni dalla morte, la comunità 
parrocchiale jatina ha voluto 
ripercorrerne i lunghi anni di 
vita sacerdotale trascorsi a San 
Giuseppe Jato, tratteggiando 
sul filo del ricordo e dei ricordi 
legati al parroco della carità e 
della solidarietà, la storia della 
cittadina. In una società sempre 
più frenetica, figlia dell’oggi e 
dell’attimo fuggente, si è pensato 
di ricordare la personalità e 

il carisma di mons. Onofrio 
Giglio, attraverso l’istituzione di 
un concorso rivolto alle scuole 
di ogni ordine e grado di San 
Giuseppe Jato e ai giovani, al fine 
di fare memoria per continuare 
a progettare dalle radici. 
L’associazione ha voluto elargire 
cinque borse di studio per gli 
elaborati premiati da una giuria 
composta da professionisti del 
mondo della scuola e non solo. 
In 75 hanno risposto al bando 
di concorso dal titolo “Sul filo 
del ricordo… raccontateci Padre 
Giglio!”, lasciandosi contagiare 
dai ricordi dei più anziani. 
Emergono pagine ricche di 
aneddoti, racconti e storie di vita 
capaci di trasmettere emozioni e 
suggestioni. Bello vedere come 
alla figura di padre Giglio si 
accostino tante storie di famiglie 
jatine, storie difficili in cui la 
fatica e la sofferenza vedono nel 
parroco un amico, un compagno, 
una spalla, un sostegno. Si 
ricordano anche le opere che 
nel corso degli anni, con l’aiuto 
dei fedeli, riesce a realizzare: 
il salone parrocchiale tutt’ora 
importante centro aggregativo 
e culturale della città, sede della 
prima scuola jatina; le sedi per 

il gruppo scout e la gioventù 
di Azione cattolica, oltre che 
per il volontariato vincenziano; 
si ricorda pure, alla fine degli 
anni ’70, la prima “Messa dei 
Giovani” nota come la “Messa 
Beat”, per voci, chitarre, basso, 
tastiere e percussioni, sulla scia 
delle aperture nuove volute dal 
Concilio Ecumenico Vaticano 
II; motivo ricorrente degli 
elaborati rimane il ricordo dei 
suoi rapporti pacifici con tutti, 
cristiani e non. Emerge la figura 
di un sacerdote uomo del dialogo 
e dell’accoglienza, del sorriso 
e del sacrificio, ma soprattutto 
un infaticabile annunciatore del 

Vangelo, 
testimone della 
carità. Sono stati premiati gli 
elaborati di Chiara Tocco, 
Onofrio Schirò, Noemi Madonia, 
Mariarita Cannino e Piero 
Spica. Durante la cerimonia di 
premiazione, avvenuta a fine di 
dicembre proprio nel “Salone 

Padre Giglio”, strapieno di 
gente e ragazzi, è stato affidato 
al prof. Gaspare Lo Nigro, 
legato da profonda amicizia 
a padre Giglio, il compito di 
tratteggiarne gli aspetti socio-
culturali, e a don Filippo Lupo, 
arciprete della comunità, di 
delinearne l’azione pastorale. 
Presente il sindaco Davide Licari 
con una buona rappresentanza 
dell’Amministrazione, a voler 
testimoniare la collaborazione 
attiva tra l’associazione e l’ente 
comunale. Un pomeriggio 
trascorso in compagnia di un 
passato, ancora molto vivo nella 
memoria collettiva jatina, capace 
di suscitare sogni per il futuro, 
spinte in avanti ed azioni socio-
culturali incisive per il tessuto 
locale; “prossimo obiettivo, 
la stampa di un libro su padre 
Giglio – affermano il presidente 
dell’associazione Giuseppina 
Cannino e don Filippo Lupo 
– con il quale desideriamo 
concludere un intero anno di 
iniziative ed eventi dedicato alla 
sua figura sacerdotale nel decimo 
anniversario della morte”. 

6 Vita della diocesi

Giovanna Parrino

San Giuseppe Jato

Associazione Culturale “Mons. Onofrio Giglio”

Pioppo:

Il nuovo centro Caritas

Giuseppe La Corte
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glia fondata sul matrimonio tra uomo e donna, libertà di educazione dei figli e 
promozione del bene comune), dall’altro è sempre più evidente come sia necessa-
rio concentrare l’attenzione su temi quali il lavoro, la sanità, le forme di welfare 
possibili, così come su temi di grande respiro quali il contesto europeo, i rapporti 
internazionali, i flussi migratori e il grande tema dell’inclusione nelle società oc-
cidentali, l’emergenza carceri.  Oltre alla questione delle fonti non rigenerabili e 
più in generale del  futuro del Pianeta. Accanto ai contenuti di cultura politica su 
cui i credenti possono offrire un contributo di pensiero e di azione, vi è la neces-
sità di mettere in primo piano l’educazione al pluralismo all’interno delle realtà 
parrocchiali, delle associazioni e dei movimenti e un cambiamento di stile anche 
per quanti sono attivi nello scenario politico: è urgente porre in essere l’insegna-
mento paolino, quel gareggiate nello stimarvi a vicenda che è senz’altro difficile 
e che non comporta la riduzione ad un pensiero unico bensì alla stima reciproca, 
a partire da un confronto franco.

l’impegno e la volontà il cambiamento è possibile.
I giovani non sono stupidi o fannulloni. Hanno ideali forti e sogni che meritano di 
trasformarsi in progetti realizzabili. La situazioni di crisi italiana fa paura a tutti, 
l’incertezza lavorativa ed economica aumenta l’angoscia e spinge molti a scap-
pare via. Ma per risollevare le sorti d’Italia ci vuole forza, volontà e coraggio. Ed 
i giovani, a dispetto di ciò che si dice, ne hanno da vendere, credono in ciò che 
fanno ed impiegano tutte le loro energie per realizzare ciò per cui lottano: una 
scuola pubblica senza distinzione sociale, aperta verso nuovi orizzonti. 

Il 21 dicembre scorso, a 
Palermo nella chiesa della 

Madonna della Catena, è stato 
presentato il libro “Il Mistero 
tra musica e poesia. Saggio in 
memoria di mons. Cataldo Naro” 
di Tony Caronna ed Enza Maria 
D’Angelo. All’interessante 
evento hanno fatto da cornice 
le incantevoli note del concerto 
di Natale offerto dal coro delle 
Voci Bianche del Conservatorio 
“V. Bellini” di Palermo diretto 
dal M° Antonio Sottile e 
accompagnato al pianoforte dal 
M° Antonino Fiorino. Erano 
presenti il Vicario Generale 
della diocesi di Monreale, 
mons. Antonino Dolce e di don 
Massimo Naro, fratello di mons. 
Cataldo Naro di v.m. 
L’opera presentata si compone 
di due parti complementari l’una 
all’altra. Nella prima parte gli 
autori offrono una riflessione 
sul cammino di rinnovamento 
della Chiesa, che iniziato 
con il Concilio di Trento e si 
va gradualmente realizzando 
nei secoli successivi. Un vero 
rinnovamento non può che 
partire dall’evangelizzazione 
fatta con un linguaggio semplice 
e comprensibile dalla gente 
comune: il dialetto. Proprio in 

questo contesto si inserisce 
il catechismo di Binidittu 
Annuleru, pseudonimo di 
Antonino Diliberto, un canonico 
monrealese del Settecento, che 
avendo constatato come la  sua 
gente viva ancorata a forme 
superstiziose di fede, nel suo zelo 
pastorale, scrive un catechismo, 
in una forma espressiva, recepita 
da tutti, il dialetto siciliano, 
motivando la sua scelta con 
la necessità di valorizzare 
storia, tradizione e lingua del 
popolo siciliano. Il catechismo in 
siciliano di Binidittu Annuleru  

ci offre un esempio 
mirabile dell’attenzione 
della Chiesa siciliana 
del Settecento per la 
valorizzazione della 
storia, delle tradizioni e 
della lingua delle popolazioni 
locali. Il Diliberto espone 
alla sua gente il contenuto 
del Catechismo di Roberto 
Bellarmino con eleganti ottave 
siciliane in rima alternata, 
dove poesia, canto e teologia 
si fondono armonicamente 
insieme. La seconda parte del 
libro ha per argomento l’antica 

tradizione siciliana della musica 
e del canto come veicolo di 
trasmissione della fede nei 
momenti più forti dell’anno 
liturgico. Dopo avere chiarito 
alcuni aspetti ancora poco noti 
sul canto tradizionale in Sicilia, 
gli autori del saggio rivolgono la 
loro attenzione ad alcuni esempi 
attualmente ancora vivi in molti 
luoghi della nostra terra, con cui  
il popolo canta i contenuti della 
fede cattolica, e accende nel cuore 
il desiderio di amare sempre più 

il Signore. Il canto 
della fede  diventa 
un modo singolare 
ed efficace di 
evangelizzazione. 
Il testo è corredato 
da una lettura 
musicale delle 
novene e del 
c a t e c h i s m o 
in siciliano di 

Binidittu Annuleru con la 
prefazione del M° Antonio 
Sottile che, con la sua sensibilità 
di uomo e di artista, è stato 
capace di cogliere la bellezza dei 
sentimenti più genuini nascosti 
nella semplicità dei suoni e 
delle parole che non hanno altra 
pretesa se non la spontaneità di 
esprimersi e il bisogno di essere 

ascoltate. In allegato vengono 
riportati i testi di Antonino 
Diliberto: U Viaggiu dulurusu di 
Maria Santissima e lu Patriarca 
S. Giuseppi in Betlemmi e 
Dottrina Cristiana cavata di 
la Dottrina di lu Cardinali 
Bellarminu di la Compagnia di 
Gesù, con la parafrasi che intende 
semplificarne la consultazione 
da parte del lettore di oggi ormai 
poco avvezzo al linguaggio 
dialettale settecentesco.
Tony e Enza Maria ci tengono a 
precisare che a spingerli in questa 
ricerca è stato il compianto 
Mons. Cataldo Naro, pertanto, 
a qualche anno di distanza dalla 
sua morte, il libro frutto del 
loro studio lo dedicano alla sua 
memoria
Volendo dare significato concreto 
al loro lavoro presentato quasi 
alla vigilia di Natale, festa del 
dono, i coniugi autori del saggio 
hanno deciso di devolvere il 
ricavato della vendita del libro 
interamente alla Fondazione 
Vita Nova per la realizzazione di 
un Progetto Gemma, finalizzato 
a far nascere un bambino che per 
motivi economici rischierebbe 
di non vedere la luce.

A.D.

In memoria di mons. Cataldo Naro

Un corso biblico, nell’anno della fede, 
per risalire “alle radici della parola”, 

non si poteva scegliere periodo migliore 
per scoprire e riscoprire la ricchezza dei te-
sti sacri. 
È quello che ha pensato don Pino Ingrao 
che, ha voluto fortemente un corso biblico 
nella nostra parrocchia, ispirato e caratteriz-
zato dal periodo di riflessione e preghiera 
cui va in contro la Chiesa intera nell’anno 
dedicato alla fede.
Iniziato lo scorso Ottobre e magistralmente 
condotto dal diacono Baldassare La Fata, 
il corso ha cadenza quindicinale e vede 
l’attenta partecipazione di più parrocchie.  
Oltre a San Cipirello infatti, anche i fedeli 
di San Giuseppe Jato hanno risposto posi-
tivamente alla chiamata della Parola nono-
stante l’inclemenza del meteo delle scorse 
settimane.
Al di là di tutte le belle parole che potrem-
mo spendere in favore di simili iniziative, va 
detto che momenti di grazia e di ricchezza 
come questi, non capitano spesso e tra l’al-
tro non sono di facile attuazione, rischiando 
spesso di non affascinare la maggior parte 
dei fedeli. 
La vera sfida è riuscire a coinvolgere i gio-
vani che, sempre più ci fanno notare il loro 
calo di interesse  per la dottrina nel suo in-
sieme e per la Parola di Dio. Ragione per la 
quale  stiamo tentando di integrare il corso 
di preparazione al sacramento della Cresi-
ma, con il corso biblico.
I giovani che si preparano a ricevere il Sa-
cramento della Confermazione, infatti, ar-
ricchiscono il loro percorso, con la parte-
cipazione a questo importante studio delle 
“radici della Parola”.

I primi appuntamenti sono serviti a scioglie-
re il ghiaccio e ad entrare in confidenza con 
i generi e la terminologia biblica che, come 
fa notare il diacono La Fata, vanno esposti 
con estrema cura onde evitare equivoci.
In questo modo, anche chi non ha mai avuto 
confidenza con i testi sacri, può riuscire me-
glio a focalizzare i molteplici passaggi della 
storia della salvezza, le vicende, i personag-
gi e i protagonisti.  
L’esperimento sembra funzionare, vista la 
presenza numerosa di fedeli sempre più in-
curiositi e interessati dai vari argomenti che 
via via vanno nascendo. Particolare merito, 
va dato al diacono La Fata che non manca 
di sorprendere l’assemblea  su ogni argo-
mento,  snocciolando la sua profonda cono-
scenza dei testi con estrema semplicità.
È fuori da ogni dubbio che il corso biblico 
sta arricchendo i partecipanti, in un tem-
po come il nostro, dove parole come fede, 
religione, principi e dottrina sono relegati 
ai margini delle vicende quotidiane, dove 
i credenti stessi stentano a considerare la 
propria incompetenza davanti ad argomenti 
così poco conosciuti.
Per i giovani del corso biblico, 
invece, l’accostarsi ai testi sacri 
può avere anche una funzione 
sociale, visto che la stragrande 
maggioranza di chi si prepara 
a ricevere il sacramento della 
maturità cristiana mette di rado 
piede in parrocchia e, a volte 
da anni, dimenticando i princi-
pi generali del catechismo.

San Cipirello

Alle radici della Parola

Carmelo Caruso

Continua dalla prima pag.
Le nostre scuole non sono aziende,

la cultura non si vende

Continua dalla prima pag.
La cura del bene comune:

chiamata, esigente e necessaria, per tutti



Anche in Italia la questione 
della fede è diventata una 

sfida
Colloquio a tutto campo. Dalla 
necessità di sanare “un certo 
indifferentismo che nasce da un 
diffuso analfabetismo religioso” 
alla “presenza popolare nella 
forma della parrocchia”. 
Dalla prossimità con il Paese 
e il suo popolo alla “necessità 
educativa”. Dallo “sguardo 
di Dio che incanta” alla 
“nuova stagione dell’impegno 
politico”.

Cardinale Bagnasco, lei ha 
scelto la metafora evangelica 
della “porta stretta” per titolare 
la raccolta delle prolusioni 
pronunciate nel corso del primo 
quinquennio di presidenza 
della Conferenza episcopale 
italiana. Sicuramente lei avrà 
pensato ai grandi “talenti” che 
la Chiesa italiana ha ricevuto in 
dono, non fosse altro che per la 
sua vicinanza tutta speciale al 
Papa. Può dirci se ritiene, dal 
suo osservatorio privilegiato, 
che la Chiesa italiana li abbia 
investiti tutti, che abbia saputo 
metterli in gioco?
“Ricordo bene che proprio 
all’inizio del mio servizio ebbi 
modo di sottolineare il privilegio 
di essere come Chiesa italiana 
oggetto ‘di una speciale premura 
e di un assiduo magistero nei 
nostri confronti’. Il riferimento 
al Papa è ovvio, ma mai scontato. 
In questi anni ho avuto modo 
di sperimentare personalmente 
quanto la vicinanza di 
Benedetto XVI sia una risorsa 
di incalcolabile portata per il 
cammino delle nostre Chiese 
locali. Come ogni dono accolto, 
questa opportunità diventa pure 
un impegno. Di fatto, senza 
paura di inorgoglirsi, la Chiesa 
del nostro Paese è vista ovunque 
come una esperienza di cui tener 
conto nell’affronto delle sfide 
e dei problemi che la società 
moderna pone all’annuncio 
del Vangelo. Naturalmente 
anche da noi la questione della 
fede è diventata una sfida 
giacché non si può mai darla 
per acquisita in via definitiva 
ed, anzi, ogni generazione, 
compresa la nostra, è chiamata 
a riappropriarsi dell’esperienza 
cristiana. Il compito urgente 
resta quello di superare un certo 
indifferentismo che nasce da un 
diffuso analfabetismo religioso 
che ha smarrito il senso del 
vocabolario cristiano e che 
attende di vedere una nuova 
inculturazione della fede dentro 
gli ambiti della vita quotidiana: 
la famiglia, la scuola, il lavoro, 

il tempo libero, la politica”.

È giusto affermare che nella sua 
lettura della religiosità in Italia, 
lei non si sia mai allontanato 
dalla consapevolezza di 
doversi rapportare, sempre e 
comunque, con una Chiesa di 
popolo?
“È opinione diffusa che il nostro 
Paese abbia salvaguardato una 
presenza popolare perché non ha 
scelto vie elitarie, ma ha puntato 
molto sulla prossimità espressa 
soprattutto nella forma della 
parrocchia. Proprio questa realtà 
rappresenta un tutt’uno con il 
paesaggio geografico, a riprova 
della profonda interazione 
tra la Chiesa e il territorio. 
Naturalmente l’essere la nostra 
una Chiesa di popolo non 
equivale affatto ad ipotizzare 
una sorta di ‘religione civile’ 
che dovrebbe limitarsi a far da 
puntello ad un contesto smarrito 
e privo di riferimenti. L’annuncio 
del Vangelo non potrà mai essere 
l’equivalente di una semplice 
tutela dei valori nazionali, ma 
si manifesterà sempre attraverso 
lo scandalo della croce e della 
resurrezione di Gesù Cristo, 
la cui sequela resta la migliore 
forma di umanizzazione, 
secondo l’intuizione di Gaudium 
et Spes: ‘Chi segue Cristo, si fa 
lui pure più uomo’ (22)”.

Da una rilettura dei suoi testi 
emerge un dato costante: il 
tentativo di porre sempre in 
equilibrio la spinta al realismo 
con la responsabilità della 
profezia. È un bilanciamento 
sempre difficile dal quale 
dipende anche la credibilità 
di tutti i cristiani. Quali sono 
stati, a suo avviso, i momenti 
cruciali di questo quinquennio 
nei quali si sono imposti la 
forza del realismo cristiano 

e l’urgenza della 
profezia?
“Vorrei far riferimento 
- per cominciare - 
al 150° dell’unità 
nazionale che ha visto 
la Chiesa coinvolta in 
una rievocazione che 
non è stata solo un 
anniversario, ma un 
invito ‘a serrare le fila’ 
per un nuovo innamoramento 
dell’essere italiani. L’Italia ha un 
retroterra storico e culturale che 
si commenta da sé, ma soprattutto 
ha un patrimonio di umanità e di 
dedizione spesso disatteso dalla 
comunicazione pubblica che 
tende ad accreditare l’immagine 
di un Paese allo stremo, senza 
linfa vitale. Stando in mezzo alla 
gente ci si accorge che invece le 
risorse ci sono e che attendono 
solo di essere messe a regime, 
sfidando l’individualismo e la 
tendenza a ripiegarsi nel privato. 
Un altro momento cruciale è 
stata la condivisione dei drammi 
collettivi come la crisi economica 
e il terremoto in Abruzzo. Per la 
prima l’istituzione di un Fondo 
per le famiglie (‘Il prestito 
della speranza’) ha mostrato 
in concreto la vicinanza dei 
cristiani e nel secondo la colletta 
nazionale in tutte le parrocchie 
è stato un segnale forte della 
solidarietà. Non sono mancati 
momenti di confronto culturale 
aperti e non convenzionali, 
specie per quel che riguarda la 
vita che va salvaguardata sempre 
dal concepimento alla fine 
naturale e la famiglia, fondata 
sul matrimonio tra un uomo 
e una donna. Mi auguro che si 
chiarisca sempre meglio che la 
Chiesa non ha nessuna volontà 
di ingerenza tantomeno politica, 
ma sente come sua missione 
quella di non svendere l’umano 
e di difenderlo contro qualsiasi 

riduzione”.

È indiscutibile 
che in lei emerge 
una profonda 
p r e o c c u p a z i o n e 
educativa, anzi 
u n ’ u r g e n z a 
educativa che 
affonda le sue 
radici tanto nella 
“lezione” di Antonio 
Rosmini, quanto 
nella sua particolare 
sensibilità per la 
sfida portata dalla 
modernità alla 
coscienza delle 
donne e degli uomini 

del nostro tempo. 
Con il sostegno 
convinto di tutti 
i suoi confratelli, 
lei ha chiesto alla 
Chiesa che è in 
Italia di “educare 
alla vita buona 
del Vangelo”. 
Ritiene che 
siamo sulla 
strada giusta in 
quest’impresa 
ciclopica?

“Penso che aver rimesso a tema 
l’educazione sia stato un atto 
necessario, visto il disarmo 
ideale e la deregulation morale 
che negli ultimi tempi sono 
stati sbandierati quasi fossero 
sinonimo di progresso e di 
modernità. L’abbandono della 
scelta educativa è stato spesso 
il frutto di una malintesa 
concezione dell’individuo che 
sarebbe tale nella misura in 
cui è lasciato solo a se stesso, 
dimenticando che l’io dell’uomo 
si costruisce sempre all’interno 
di un ‘noi’ più ampio. Ritrovare 
questa apertura all’educazione 
significa ritrovare la persuasione 
che non siamo gettati nel mondo, 
ma abbiamo una vocazione 
da scoprire non chiudendoci 
nei limiti della sola ragione, 
ma lasciandoci sfidare dalle 
domande della vita che attendono 
risposte non preconfezionate, 
ma costruite con l’impegno 
serio e la fiducia sincera. La 
Chiesa crede nell’uomo e pur 
consapevole di tanti problemi, 
lo invita ad alzare lo sguardo e a 
non lasciarsi mortificare da una 
visione solo orizzontale. Il cielo, 
grazie a Dio, non è vuoto”.

Lei suggerisce ai credenti 
di fare proprio lo sguardo 
di Dio che giudica la realtà 
senza condannare l’umanità. 
Anzi, propone una dinamica 
del “sì” che restituisca gioia 
e consapevolezza anche 

nelle partite più difficili 
della vita. Quanto spazio 
c’è per ricondurre i valori 
non negoziabili come la vita, 
la famiglia e la libertà di 
educazione, nell’orizzonte 
pacificante del “sì”?
“Lo spazio c’è nella misura in 
cui torniamo ad interrogarci su 
quale sia il bene e, ancor prima, 
su quale sia stato l’esito di una 
visione dell’uomo sganciato da 
qualsiasi altro riferimento che 
non sia il proprio io e le proprie 
voglie. Se c’è lo sguardo di 
Dio l’atmosfera di un mondo 
chiuso in se stesso si allontana 
e si percepisce una prospettiva 
di senso che riscatta anche i 
fallimenti e gli errori umani. Se 
Dio c’è, il mondo riacquista il 
suo incanto e l’uomo è rimesso in 
condizione di non accontentarsi 
dei semplici bisogni, ma di 
coltivare quei desideri profondi 
che coltiva in sé, anche se allo 
stato latente. In questo contesto 
i valori della vita sono dei 
grandi sì detti all’uomo, alla sua 
pienezza e alla sua dignità”.

Nelle sue prolusioni è costante 
il richiamo all’impegno 
sociale, culturale e politico 
del laicato cattolico, come 
espressione creativa e originale 
della fedeltà a Dio e all’uomo. 
Quanto siamo vicini alla 
concretizzazione del “sogno” 
da lei evocato, sulle orme di 
Benedetto XVI?
“Il cristiano non può limitarsi 
ad una concezione del bene 
solo individuale, ma deve 
agire perché si allarghi il bene 
comune, cioè la possibilità 
offerta a tutti di realizzare 
pienamente se stessi. In questo 
senso la politica, talora ridotta da 
alcuni ad una ricerca del proprio 
tornaconto, ritrova la sua ragion 
d’essere. Si passerà dal ‘sogno’ 
di una nuova generazione di 
politici cattolici alla realtà, 
quando all’interno del mondo 
cattolico crescono vocazioni 
ad un impegno disinteressato 
che facendo leva sui valori di 
riferimento condivisi, punti a 
costruire una nuova stagione 
di impegno ai valori della vita 
e della solidarietà. Siamo sulla 
buona strada: molte persone - 
specie a livello della politica 
locale ma non solo - esprimono 
interesse crescente e consenso a 
tale riguardo. È qualcosa che sta 
nascendo”.

8
SIR - Intervista al Cardinale Angelo Bagnasco

Nessuna volontà di ingerenza.
Difesa dell’umano

Domenico Delle Foglie


